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SEZIONE I 

INTRODUZIONE AL PIANO 

 

ART.1 – RIFERIMENTI NORMATIVI 

Le fonti normative di riferimento per la redazione del presente Piano Triennale per la Prevenzione della 

Corruzione (PTPC) e della sezione dedicata al Piano Triennale Trasparenza e Integrità (PTTI) possono così 

schematizzarsi: 

a) Legge 6 novembre 2012 n.190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 

e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e successive modifiche e integrazioni;  

b) Decreto legislativo 31 dicembre 2012 n.235 recante “Testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di governo conseguenti a sentenze definitive di 

condanna per delitti non colposi, a norma dell’art.1, comma 63, della legge 6 dicembre 2012, n.190”;  

c) Decreto legislativo 14 marzo 2013 n.33 recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” e successive 

modifiche e integrazioni;  

d) Decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 

dell’art.1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n.190” e successive modifiche e integrazioni;  

e) Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n.62 “regolamento recante codice di comportamento 

dei dipendenti pubblici, a norma dell'art.54 del Decreto Legislativo 30 marzo 2001 n.165”. 

 f) Delibera CIVIT n.72/2013 di approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione, determina ANAC 

n.12/2015 recante “Aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione” e delibera ANAC n.831 del 

3/8/2016 recante “Determinazione di approvazione definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2016”.  

 

ART. 2 – OGGETTO DEL PIANO 
Il presente Piano costituisce aggiornamento, per gli anni 2018 – 2020, del precedente Piano triennale, con 

l’obiettivo di dar conto all’interno del medesimo di alcune novità registratesi nel corso dell’anno passato. 

L’impostazione generale è quella del precedente Piano, che viene confermato nella sua struttura e nei suoi 

contenuti, con alcune precisazioni in tema di tutela del dipendente che segnala illeciti (legge n. 179/2017), 

di mappatura dei processi e di trasparenza/obblighi di pubblicazione. 

Si intende anche in questa sede ribadire come la funzione del Piano sia quella di prevenire il rischio 

corruzione nell’attività amministrativa dell’ente con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità, 

anche attraverso percorsi di formazione ed attuazione effettiva della trasparenza degli atti e dell’accesso 

civico.  

Nel linguaggio giuridico italiano, il termine “corruzione” ha avuto principalmente un’accezione 

essenzialmente penalistica, accezione restrittiva ma coerente con la circostanza che la lotta alla corruzione 

si è svolta principalmente sul piano della repressione penale. Vi è però un’accezione assai più ampia del 

termine, che è connessa alla prevenzione del malcostume politico/amministrativo, da operare con gli 

strumenti propri del diritto amministrativo. Sono gli stessi giudici contabili ad osservare che è passata da 

"fenomeno burocratico/pulviscolare" a "fenomeno politico-amministrativo-sistemico, che oltre 

al prestigio, all'imparzialità e al buon andamento della pubblica amministrazione, pregiudica, 



Comune di Turri 
Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 2018/2020 

5 
 

da un lato, la legittimazione stessa delle pubbliche amministrazioni, e, dall'altro (...) l'economia 

della Nazione” 

Anche la circolare DFP 4355 del 25/1/2013, precisa che il concetto di corruzione va inteso in senso lato, 

ricomprendendo anche situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto nell’esercizio 

dell’attività amministrativa abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio privato 

o, comunque, utilizzare finalità pubbliche per perseguire illegittimamente un fine proprio dell’ente di 

riferimento. 

In definitiva, pertanto, l’obiettivo del PTPC (Piano Triennale Prevenzione Corruzione) è quello di combattere 

la “cattiva amministrazione”, intendendosi per essa l’attività che non rispetta i canoni del buon andamento, 

dell’imparzialità, della trasparenza e della verifica della legittimità degli atti.  

Lo scopo fondamentale del Piano Anticorruzione, è anche quello di evitare il più possibile aggravi per la 

cittadinanza dovuti a costi occulti, atteso che l’aumento di costi derivanti da una cattiva organizzazione o 

dal mancato controllo con finalità anticorruttive, non possono che riflettersi sugli utenti.  

A tal fine dovrà predisporsi una strategia che preveda: 

 l’analisi del rischio corruttivo; 

 la valutazione del rischio; 

 l’individuazione di adeguati interventi organizzativi ed eventuali interventi correttivi in itinere 
 

ART. 3 – PROCESSO DI ADOZIONE DEL PIANO 

Quanto all’individuazione dell’organo competente alla adozione del PTPCT, è ormai definitivamente 
chiarito (art.1 comma 7 L.190/2012 come modificato dal D.Lgs.97/2016) che deve essere individuato nella 
Giunta comunale. Sulla competenza interviene anche il punto 4.1 della determinazione ANAC 12/2015 che 
suggerisce per gli enti territoriali “….. caratterizzati dalla presenza di due organi di indirizzo politico, uno 
generale (il Consiglio) e uno esecutivo (la Giunta) ……” l’utilità di un doppio passaggio, con approvazione da 
parte del Consiglio di un “documento di carattere generale sul contenuto del PTPC”, restando alla Giunta la 
competenza per l’adozione finale. Il concetto viene ulteriormente specificato con il PNA 2016 sulla scorta di 
quanto previsto dalla L.190/2012 come modificata dal D.Lgs.97/2016, per cui l’organo di indirizzo definisce 
“….gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono 
contenuto necessario del documento di programmazione strategico gestionale e del Piano Triennale per la 
prevenzione della corruzione”. Pertanto, come previsto nel PNA 2016 (Parte Speciale § 5), gli obiettivi del 
PTPCT devono essere coordinati con i documenti di programmazione, quali il piano della performance 
(PEG/PDO) e con il DUP (Documento Unico di Programmazione); in particolare il PNA propone che tra gli 
obiettivi strategico operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione 
della corruzione previsti nel PTPC al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa di 
tali strumenti”. Per quanto sopra il presente PTPCT viene redatto sulla base dei criteri generali inseriti nel 
DUP ed approvati dal Consiglio comunale, oltreché tenendo conto dei contributi ed osservazioni che 
saranno pervenuti sia dall’esterno che dai referenti interni. 

Pertanto, l’adozione del PTPCT è effettuata dall’Amministrazione su proposta del Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione, entro il 31 gennaio di ogni anno. In fase di prima applicazione ed a seguito 
dell’intesa adottata in sede di Conferenza Unificata in data 24/7/2013 ai sensi dei commi 60 e 61 della 
L.190/2012, per l’anno 2014 il termine per l’adozione del PTPC era stato fissato al 31 gennaio 2014, a valere 
pertanto per il triennio 2014/2016. 

Con deliberazione G.C. n. 1 del 31/01/2017 è stato approvato l’aggiornamento 2017/2019 del PTPC, nonché 
l’aggiornamento 2017/2019 del Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità.  
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Il presente aggiornamento riguarda il triennio 2018/2020, nel rispetto della tempistica che impone entro il 
31 gennaio l’aggiornamento, con deliberazione della G.C., su proposta del Responsabile della prevenzione 
della corruzione, previa pubblicazione di un avviso pubblico con il quale si invitano tutti gli stakeholder a 
presentare proposte od osservazioni in merito.  

E’ stato, a tal riguardo, pubblicato l’avviso con cui sono stati invitati tutti i cittadini, associazioni e 
destinatari in genere dell’attività dell’Amministrazione, a presentare proposte od osservazioni in merito 
all’aggiornamento del PTCP per le annualità 2018\2020. Non sono pervenute osservazioni. 

 

ART.4 – INDIVIDUAZIONE DEI RESPONSABILI 

1. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e trasparenza è individuato nel dott. Fabio Fulghesu, 
Segretario comunale dell’ente, nominato con Decreto sindacale n. 12 del 06/10/2016.  

2. Il Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) è individuato nel Responsabile dell’area Tecnica, 
geometra Schirru Sandro, nominato con Decreto sindacale n. 1, del 09.01.2014. 

3. I compiti spettanti ai due responsabili sono qui elencati a livello indicativo, ferma restando ogni altra 
incombenza prevista dalla legge:  

 Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza:  
 

a) Predispone il PTPC per l’approvazione da parte della Giunta entro il 31 gennaio di ogni anno;  
b) Cura la trasmissione al Dipartimento per la Funzione Pubblica del PTPCT;  
c) Definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione;  
d) Vigila sul funzionamento ed osservanza del PTPCT;  
e) Predispone lo schema di Codice di comportamento e ne verifica annualmente il livello di 

attuazione, comunicando i dati relativi all’ANAC ex art.54 comma 7 D.Lgs.165/2001;  
f) Anche congiuntamente alla relazione di cui alla lettera e), redige entro il 15/12 di ogni anno la 

relazione recante i risultati dell’attività svolta, trasmettendola al Sindaco e al Presidente del 
Consiglio e pubblicandola sul sito istituzionale;  

g) Si avvale dei Responsabili di servizi per il monitoraggio del rispetto delle misure contenute nel PTCP 
e nel PTTI, attribuendo loro eventuali responsabilità procedimentali 

h) Assegna annualmente ai Responsabili di Settore l’obiettivo gestionale inerente il rispetto del PTPCT 
e della vigilanza sull’attuazione del Codice di comportamento, finalizzato, unitamente agli altri 
obiettivi, alla valutazione della performance;  

i) Sovrintende e vigila sugli adempimenti in ordine all’effettivo rispetto degli obblighi di cui alla 
specifica sezione del presente piano relativa alla trasparenza ed è individuato quale titolare del 
potere sostitutivo ex art.2 comma 9 bis L.241/90;  

j) Nella sua qualità di Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) irroga le sanzioni di competenza per le 
violazioni al PTPCT e al Codice di comportamento attivando, se del caso, le competenti Autorità 
Giudiziarie.  

k) Impartisce disposizioni e direttive ai Responsabili di Settore in ordine alle misure organizzative per 
garantire il costante flusso di informazioni necessarie alla trasparenza;  

l) Controlla, assicura e garantisce la regolare attuazione dell’accesso civico secondo le disposizioni di 
cui all’art.5 D.Lgs.33/2013, come sostituito dall’art.6 del D.Lgs.97/2016; 

m) Segnala tempestivamente al Sindaco, al Presidente del Consiglio, al Nucleo di Valutazione, e 
all’ANAC i casi di mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione. Di tali casi deve essere 
fatta menzione nella relazione annuale.  
 

 Responsabile Anagrafe Stazione Appaltante (RASA) 
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 E’ incaricato della verifica e/o compilazione e successivo aggiornamento annuale delle informazioni e 
dei dati identificativi del Comune quale stazione appaltante. 

 

ART.4.1 – IL NUCLEO DI VALUTAZIONE 

Partecipa al processo di gestione del rischio. In particolare: 
a) Valuta i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti ad 
esso attribuiti; 
b) Svolge compiti propri di verifica e certificazione connessi all'attività anticorruzione nel settore della 
trasparenza amministrativa; 
c) Esprime un parere obbligatorio sul Codice di Comportamento dei dipendenti comunali; 
d) Osserva le misure contenute nel PTPC 
 

 

ART. 4.2 – I RESPONSABILI DI SERVIZIO 

A) Svolgono attività informativa nei confronti del RPC, dei referenti e dell'Autorità Giudiziaria. 
B) Partecipano al processo di gestione del rischio. 
C) Propongono le misure di prevenzione. 
D) Assicurano l'osservanza del Codice di comportamento e verificano le ipotesi di violazione. 
E) Adottano le misure gestionali, quali l'avvio di procedimenti disciplinari, la sospensione e la rotazione del 
personale. 
F) Osservano le misure contenute nel PTPC. 
In particolare devono: 

I) Rendere accessibile, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al 
capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e ss.mm.ii. agli interessati, le informazioni relative ai 
provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai 
relativi tempi e all’ ufficio competente in ogni singola fase. 

II) Monitorare e relazionare semestralmente al responsabile della prevenzione il rispetto dei tempi di tutti i 
procedimenti amministrativi e di qualsiasi anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel 
quale i termini non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge n. 
241/1990 che giustificano il ritardo. I risultati del monitoraggio devono essere consultabili nel sito web 
istituzionale del Comune, con cadenza annuale. 

III) Inserire nei bandi di gara le regole di legalità o integrità del presente P.T.P.C. prevedendo la sanzione 
della esclusione, ed informare semestralmente il Responsabile della prevenzione della corruzione il rispetto 
del presente obbligo. 

IV) Monitorare le attività individuate dal presente piano, quali a più alto rischio di corruzione. 

V) Indicare in quali ulteriori procedimenti si palesano criticità e le azioni correttive. 

VI) Proporre, entro il 30 novembre di ogni anno, a valere per l’anno successivo, al Responsabile della 
prevenzione, il piano annuale di formazione del proprio settore, con esclusivo riferimento alle materie 
inerenti le attività a rischio di corruzione individuate nel presente P.T.P.C. La proposta deve contenere: 

- i dipendenti che svolgono attività nell’ambito delle materie sopra citate; 

- il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione; 

VII) Presentare entro il 30 novembre di ogni anno, al Responsabile della prevenzione, una relazione 
dettagliata sulle attività poste in merito alla attuazione effettiva delle regole di legalità o integrità indicate 
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nel P.T.P.C. ed il rendiconto sui risultati ottenuti in esecuzione dello stesso P.T.P.C. nel rispetto anche delle 
prescrizioni riportate alla precedente lett.b); 

VIII) Monitorare, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio di corruzione 
indicate nel P.T.P.C., i rapporti aventi maggior valore economico, tra l'amministrazione e i soggetti che con 
la stessa stipulano contratti, o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti 
dell'amministrazione; gli esiti del monitoraggio devono essere inseriti nel rendiconto delle attività di cui al 
precedente punto  

IX) Comunicare tempestivamente al Responsabile della prevenzione della corruzione e al Nucleo di 
valutazione, tutti i dati utili a rilevare incarichi con funzioni dirigenziali attribuiti a persone, interne e/o 
esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza 
procedure pubbliche di selezione. 

X) Astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando 
tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. (In tal caso la pratica verrà assunta in carico 
da altro responsabile di p.o. ) 

XI) Attestare di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e provvedere a svolgere le 
attività per la sua esecuzione, entro il 10 febbraio di ogni anno. 

 

ART. 4.3 – I DIPENDENTI COMUNALI  

 Partecipano al processo di gestione del rischio. 

 Osservano le misure contenute nel PTPC. 

 Segnalano le situazioni di illecito al proprio dirigente o all'UPD. 

 Segnalano casi di personale conflitto di interessi. 
 

 

SEZIONE II 

IL CONTESTO DI RIFERIMENTO 
 

L’adozione del P.T.P.C., è attività finalizzata ad attuare la gestione del rischio, questo inteso come pericolo 
di illecito, ed è pertanto diretta a sterilizzare il rischio medesimo, ossia l’opportunità che esso si concretizzi 
in fatto corruttivo. 
Per “gestione del rischio”, quindi, si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto 
controllo l’amministrazione con riferimento al rischio di corruzione. 
Per comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione, occorre 
preliminarmente analizzare il contesto nel quale l’ente opera. 
 

ART. 5 - IL CONTESTO ESTERNO 

Il toponimo corrisponde a ‘torre’. Poche sono le notizie storiche relative alle prime vicende del borgo. 
Dall’XI secolo fu compresa nella curatoria della Marmilla, nel Giudicato di Arborea. Nell’anno 1410 passò al 
marchesato di Oristano e quindi alla contea di Quirra. Dal 1928 al 1946 fu aggregata al comune di Tuili. 
Interessanti sotto il profilo storico-architettonico sono: la chiesa parrocchiale di San Sebastiano, costruzione 
tardo-gotica di impronta aragonese. 

http://www.italiapedia.it/curatoria_appr_3193_comune-di-turri_106-023
http://www.italiapedia.it/marmilla_appr_3243_comune-di-turri_106-023
http://www.italiapedia.it/giudicato-di-arborea_appr_3221_comune-di-turri_106-023
http://www.italiapedia.it/contea-di-quirra_appr_3189_comune-di-turri_106-023
http://www.italiapedia.it/aragonese_appr_3349_comune-di-turri_106-023
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Il comune si estende su 9,6 km² e conta 422 abitanti alla data del 31.12.2017. La densità di popolazione è di 
46,4 abitanti per km² sul Comune. 
Le principali fonti di economia di Turri si basano su pastorizia e agricoltura, con il fiore all’occhiello 
costituito dalla coltura dello zafferano (Turri è uno dei tre paesi della Sardegna a potersi fregiare del 
marchio D.O.P.). 
Non si può negare che il Paese stia attraversando, ormai da oltre un decennio, un costante e progressivo 
spopolamento, con una popolazione sempre più in età adulta e i giovani costretti ad emigrare per cercare 
occupazione. 
Al pari degli altri paesi limitrofi, infatti, anche Turri presenta una certa staticità economica; le attività 
economiche e commerciali sono pochissime, tanto da non consentire di registrare un numero di occupati 
degno di rilievo e sono oggettive le difficoltà ad avviare uno sviluppo economico. 
Non vi è dubbio, però, che la produzione e commercializzazione dello zafferano possa costituire volano di 
crescita e sviluppo, ma allo stato attuale questa risorsa è ancora solo in potenza. 
Per vero, a tale proposito, nell’ultimo anno si è registrato l’adesione dell’Ente ad una convenzione 
denominata “Le Vie dello Zafferano”, con i comuni di San Gavino Monreale e Villanovafranca, che ha 
consentito una maggiore visibilità delle iniziative volte a valorizzare il prodotto locale. 
Schematizzando la situazione di contesto esterno può rilevarsi: 

 Popolazione residente al 31.12.2016 n. 422 abitanti 
 Economia: agro-pastorale 
 Manifestazioni criminose che recano particolare allarme sociale: l’ultima Relazione sull’ordine e la 

sicurezza pubblica, trasmessa dal Ministro dell’Interno al Parlamento nel febbraio 2017 e riferita 
all’anno 20151, si sofferma in particolar modo, tra le altre, sulla provincia di Cagliari, evidenziando 
la presenza di fenomeni criminosi, seppur di non elevato allarme sociale2, comunque non riferibili 
alla provincia del Medio Campidano, oggi Sud Sardegna. 

 
Per quanto di conoscenza dello scrivente Rpc non sono emersi, né si sono verificati nel comune di Turri, 
fenomeni criminosi che abbiano destato particolare allarme sociale. 
 
 

 

                                                           
1
 Reperibile su: www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=038& 

2
“

2
A Cagliari, pur manifestandosi le fisiologiche criticità proprie dei centri urbani di media-grande estensione, non si 

rilevano segnali di operatività di sodalizi di tipo mafioso. Nel recente passato, tuttavia, è stato riscontrato - soprattutto 
con riguardo a tentativi di condizionamento nella fase di aggiudicazione delle gare di appalto - il coinvolgimento di 
elementi in qualche maniera contigui a clan camorristici in alcune attività illecite condotte da imprenditori locali. 
L’attenzione dei sodalizi delinquenziali autoctoni è costantemente orientata a cogliere e intercettare le più vantaggiose 
possibilità di inserimento nei comparti più stabili e sicuri. Ciò, anche e soprattutto, acquisendo immobili - con l’obiettivo 
di poter riallocare capitali di provenienza illecita3 (traffico di stupefacenti, rapine, sfruttamento della prostituzione, 
ecc.) - ovvero rilevando pubblici esercizi in condizioni di sofferenza economica. Da una prospettiva geocriminale, la 
provincia può essere suddivisa in due zone: - la prima, identificata nel capoluogo e nel suo hinterland, registra il 
maggior numero dei reati tipici dei contesti delinquenziali di tipo urbano, quali rapine ad istituti di credito, estorsioni e  
rapine in danno di esercizi commerciali (spesso collegate a pratiche usurarie), traffico e spaccio di sostanze 
stupefacenti (soprattutto in alcuni quartieri degradati della città, come quello di Sant’Elia e di Is Mirionis); - la seconda, 
individuata nel “limes” con la provincia di Nuoro, ove prevalentemente si rilevano atti intimidatori e reati contro la 
persona. A Cagliari, nell’anno di riferimento, scende il numero complessivo dei delitti rispetto all’anno precedente (-
5,3%). Registra una flessione anche il numero delle persone denunciate e arrestate (-4,4%), comprese quelle di 
cittadinanza straniera, la cui incidenza, sul totale, è pari all’11,7%. Il maggior numero di delitti è di tipo predatorio - 
quali i furti e le rapine - che, tuttavia, registrano una lieve flessione rispetto all’anno precedente (rispettivamente -5,9% 
e -13,5%). In calo anche le ricettazioni (-24,9%). Registra una lieve flessione anche il dato relativo ai danneggiamenti 
(4.081 episodi). Tale fattispecie delittuosa, come è noto, assume una spiccata peculiarità nell’isola, in relazione alla sua 
natura, spesso intimidatoria.(….). 
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6 – IL CONTESTO INTERNO 

Il Comune di Turri è dotato di un apparato gestionale/amministrativo che vede al vertice il Segretario 
comunale a cui si affiancano tre strutture organizzative di massima dimensione denominate Servizi.  
I tre settori, a loro volta, sono articolate in strutture più semplici denominate Uffici individuati da ciascun 
Responsabile nell’ambito delle risorse umane assegnategli dall’organo politico. 
I servizi in cui si articola la struttura burocratica dell’Ente sono rappresentatati graficamente con il seguente 
organigramma: 

 
 

Il personale a tempo indeterminato che presta servizio nel Comune è cosi classificato: 

n. 3 Istruttori direttivi Cat. D – Responsabili con incarico di P.O.  

n. 1 Istruttore cat. C (attualmente vacante) 

n. 1 Collaboratore cat. B 

n. 1 Esecutore cat. B1 

 

Nel corso dell’anno 2017 si è registrato il pensionamento di una unità, che verrà sostituita nel corso di 

quest’anno. Temporaneamente si sono attivate forme di contratti flessibili per far fronte ai molteplici 

carichi di lavoro a cui occorre far fronte. 

Il personale possiede un buon livello di competenze professionali nello specifico ambito settoriale 

assegnato, una buona conoscenza dei sistemi e delle tecnologie informatiche sviluppate attraverso 

apposite giornate formative ed il supporto di figure specialistiche esterne.  

Sindaco              
dott. M. 

Picchedda 

Area 
Amministrativo 

- Contabile - 
Vigilanza        
Resp. dott. 
Daniele Lai 

Demografici    
Segr. 

Protocollo    sig. 
Nunziata Puddu 

Area Socio 
Assistenziale      

Resp. ass. soc. 
Monica Sanna 

Area Tecnica          
Resp. geom. Sandro 

Schirru 

Operaio 
Comunale sig. 
Mauro  Atzeni 

Segr. 
Comunale 

dott. F. Fulghesu 
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Le competenze organizzative sono adeguate ma, al fine di garantire la piena attuazione delle finalità 

perseguite dalla L. n. 190/2012, necessitano di un'implementazione sia attraverso percorsi formativi sulla 

cultura dell'etica e della legalità sia attraverso una costante azione di sensibilizzazione della conoscenza e 

dell'applicazione delle misure di prevenzione della corruzione svolta dal RPC, dai Responsabile di Servizio e, 

non ultimi, dagli Organi di governo. 

 

 

 

SEZIONE III 

LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 
L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione 
del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli 
processi svolti nell’ente. 
Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e, quindi, 
sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di corruzione.  
L’ “evento”, a sua volta, è il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 
oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente. 
Per “processo” è qui inteso un insieme di attività correlate che creano valore trasformando delle risorse 
(input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 
all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un’area/settore può esso da solo 
portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più 
amministrazioni. Il concetto di processo è quindi più ampio di quello di procedimento amministrativo, 
ricomprendendole risorse utilizzate per realizzare una procedura determinata, ovvero l’insieme degli input 
utilizzati per ottenere un determinato output, e le modalità con cui questi input si combinano e 
susseguono. 

 

7 – INDIVIDUAZIONE ATTIVITA’ A PIU’ ELEVATO RISCHIO DI CORRUZIONE 

Le attività a rischio di corruzione (art. 1 co. 4, co. 9 lett. “a” legge 190/2012), sono così individuate: 
• materie oggetto di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi; (art. 53 D.Lgs. 165/2001 modificato dai 
commi 42 e 43). 
• materie oggetto di codice di comportamento dei dipendenti dell’Ente; (art. 54 D.Lgs. 165/2001 cfr. co. 
44); 
• materie il cui contenuto è pubblicato nei siti internet delle pubbliche amministrazioni art. 54 D.Lgs. 
82/2005 (codice amministrazione digitale); 
• retribuzioni dei dirigenti e tassi di assenza e di maggiore presenza del personale (art. 21 legge 69/2009); 
• trasparenza (art. 11 legge 150/2009); 
• materie oggetto di informazioni rilevanti con le relative modalità di pubblicazione individuate con DPCM 
ai sensi del comma 31, art. 1, legge 190/2012; 
Per ogni unità organizzativa dell’ente sono ritenute attività ad elevato rischio di corruzione tutti i 
procedimenti di seguito riportati: 
1 -  Autorizzazioni 
2 -  Concessioni 
3 - Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 
4 -  Scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità 

di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui 
al decreto legislativo 50/2016; 
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5 -  Concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera. 
 
I suddetti procedimenti corrispondono alle aree di rischio obbligatorio per tutte le amministrazioni e 
indicate nell’allegato 2 del P.N.A. che ne riporta un elenco minimale, cui si aggiungono le ulteriori aree 
individuate eventualmente da ciascuna amministrazione in base alle specificità dell’ente. 
 
 

8 – AREE E SOTTO AREE DI RISCHIO 

A) acquisizione e progressione del personale; 
B) affidamento di lavori, servizi e forniture; 
C) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario; 
D) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 
immediato per il destinatario; 
 
In ossequio alla determinazione ANAC n. 12 del 28 ottobre 2015, sono stati individuate ulteriori aree di 
rischio, di seguito rappresentate: 
E) provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa; 
F) gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
H) controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
I) incarichi e nomine; 
L) affari legali e contenzioso; 
M) smaltimento rifiuti. 

 
 

9. METODOLOGIA UTILIZZATA PER LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 

 
Ritenendo di non doverci discostare rispetto al Ptpc 2017/2019, anche il presente aggiornamento, utilizza la 
metodologia di valutazione del rischio descritta nell’allegato 5 del PNA 2013, di seguito riportato: 
 
INDICI DI VALUTAZIONE DELLA PROBABILITA’ INDICI DI VALUTAZIONE DELL’IMPATTO 

a) DISCREZIONALITÀ 

Il processo è discrezionale? 

 No è del tutto vincolato punti 1 

 E’ parzialmente vincolato dalla legge e da atti  

amministrativi (regolamenti, direttive, circolari) punti 2 

 E’ parzialmente vincolato dalla legge punti 3 

 E’ parzialmente vincolato solo da atti amministrativi 
(regolamenti, direttive, circolari) punti 4 

 E’ altamente discrezionale punti 5 

f) IMPATTO ORGANIZZATIVO 

Rispetto al totale del personale del settore quale è la 

percentuale di personale impiegata nel processo  

 Fino a circa il 20% punti 1 

 Fino a circa il 40% punti 2 

 Fino a circa il 60% punti 3 

 Fino a circa lo 80% punti 4 

 Fino a circa il 100% punti 5 

a) RILEVANZA ESTERNA 

Il processo produce effetti diretti all’esterno dell’amministrazione? 

 No, ha come destinatario unico o prevalente un ufficio interno 
fino a punti 2 

 Si, il risultato del processo è rivolto direttamente, anche in modo 
prevalente, ad utenti esterni all’ente ino a punti 5 

b) IMPATTO ECONOMICO 

Nel corso degli ultimi 3 anni sono state pronunciate 

sentenze della Corte dei Conti a carico di dipendenti 

dell’ente o sono state pronunciate sentenze di 

risarcimento del danno nei confronti dell’ente per la 

medesima tipologia di evento di tipologie analoghe? 

 No punti 1 

 Si fino a punti 5 

c) COMPLESSITA’ DEL PROCESSO 

Si tratta di un processo complesso che comporta il coinvolgimento di 

più amministrazioni (esclusi i controlli) in fasi successive per il 

conseguimento del risultato? 

 No, il processo coinvolge solo l’ente punti 1 

d) IMPATTO REPUTAZIONALE 

Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati o 

trasmessi su giornali, riviste, radio o televisioni articoli su 

errori, omissioni, denunce etc aventi ad oggetto il 

medesimo evento o eventi analoghi? 
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 Si, il processo coinvolge fino a 3 PA fino a punti 3 

 Si, il processo coinvolge oltre 3 PA fino a punti 5 

 No punti 0 

 Non ne abbiamo memoria     punti 1 

 Si, sulla stampa locale  punti 2 

 Si, sulla stampa nazionale      punti 3 

 Si, sulla stampa locale e nazionale      punti 4   

 Si, sulla stampa locale e nazionale ed internazionale 
punti 5 

e) VALORE ECONOMICO 

Qual è l’impatto economico del processo? 

 Ha rilevanza esclusivamente interna punti 1 

 Comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma non di 
particolare rilievo economico fino a punti 3 

 Comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti 
esterni fino a punti 5 

f) IMPATTO ORGANIZZATIVO, ECONOMICO E 
SULL’IMMAGINE 

A quale livello può collocarsi il rischio dell’evento ovvero 

la posizione/il ruolo che l’eventuale soggetto riviste 

nell’organizzazione è elevata, media o bassa? 

 A livello di addetto punti 1 

 A livello di responsabile di procedimento punti 2 

 A livello di responsabile punti 3 

 A livello di più responsabili punti 4 

 A livello di dirigenti/responsabili ed organi di 
governo    punti 5 

g) FRAZIONABILITA’ DEL PROCESSO 

Il risultato finale del processo può essere raggiunto anche effettuando 

una pluralità di operazioni di entità economicamente ridotta che, 

considerate complessivamente, alla fine assicurano lo stesso 

risultato? 

 No punti 1 

 Si fino a punti 5 

 

CONTROLLI 

Anche sulla base dell’esperienza pregressa, il tipo di controllo 

applicato sul processo è adeguato a neutralizzare il rischio?  

 Sì, costituisce un efficace strumento di neutralizzazione punti 1  

 Sì, è molto efficace punti 2  

 Sì, per una percentuale approssimativa del 50% punti 3  

 Sì, ma in minima parte punti 4  

 No, il rischio rimane indifferente punti 5 

 

l) Media (a; b; c; d; e; f) punti   l) Media (g; h; i; l) punti 

TOTALE GENERALE (l per m) PUNTI…. 

 
 
Nello specifico, l’approccio valutativo del rischio impone che lo stesso venga valutato secondo due 
dimensioni: 

• la PROBABILITÀ di accadimento, cioè la stima di quanto è probabile che il rischio si manifesti in 
quel processo, in relazione ad esempio alla presenza di discrezionalità, di fasi decisionali o di attività 
esterne a contatto con l’utente.  
Secondo l’Allegato 5 del PNA del 2013, criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" che la 
corruzione si concretizzi sono i seguenti: discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio 
(valori da 0 a 5); rilevanza esterna: nessun valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; complessità del 
processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); valore economico: se il 
processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore da 1 a 5); frazionabilità del 
processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una pluralità di operazioni di entità 
economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità 
tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia 
utile per ridurre la probabilità del rischio. Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il 
controllo di gestione, sia altri meccanismi di controllo utilizzati.  
Per ogni attività/processo esposto al rischio è stato attribuito un valore/punteggio per ciascuno dei sei 
criteri elencati la media finale misura la “valori probabilità”. (cfr. Allegato nr. 2 “Matrice del rischio”); 
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• l’IMPATTO dell’accadimento, cioè la stima dell’entità del danno materiale o di immagine 
connesso all’eventualità che il rischio si concretizzi. L'impatto si misura in termini di impatto economico, 
organizzativo, reputazionale e sull’immagine.  
L’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori (punteggi o pesi) da utilizzare per stimare “l’impatto”, quindi 
le conseguenze, di potenziali episodi di malaffare. 
Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività 
esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino 
al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 
Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei 
Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 1. 
Impatto reputazionale: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali (o sui media in genere) 
articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 5 punti 
per le pubblicazioni nazionali (graduazione da 1 a 5 a seconda della “rilevanza” della pubblicazione). 
Altrimenti punti 0 in caso di assenza di pubblicazioni. 
Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. Tanto 
più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 
Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “valori impatto”.  
L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto per 
ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. Più è alto l’indice di rischio, 
pertanto, più è critico il processo dal punto di vista dell’accadimento di azioni o comportamenti non in linea 
con i principi di integrità e trasparenza. 
Le fasi di processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di 
rischio che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 
 

10. LA GESTIONE DEL RISCHIO 

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono 
essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di trattare 
prioritariamente rispetto agli altri. Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere 
individuate e valutate le misure di prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste 
dalla norma o ulteriori se previste nel Piano. Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi 
stimati, all’impatto sull’organizzazione e al grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 
I procedimenti per i quali sono emersi i più elevati livelli di rischio vanno a identificare, singolarmente o 
aggregati tra loro, attività e aree di rischio per ognuna delle quali vanno indicati gli obiettivi, la tempistica, i 
responsabili e le modalità di verifica delle misure di prevenzione che si intendono adottare, ivi comprese 
quelle proposte nel P.N.A. e riportate nell’allegato “A” al presente Piano. 

 

11. MAPPATURA DEI PROCESSI. VALUTAZIONE ED IDENTIFICAZIONE DEL RISCHIO. TRATTAMENTO 

La struttura organizzativa del Comune di Turri è suddivisa in tre servizi: tecnico; amministrativo-finanziario; 
servizi sociali. 
In allegato (allegato “A”) si riportano le schede contenenti le azioni preventive ed i controlli attivati per 
ognuno dei processi mappati. 
Riguardo la mappatura dei processi si ritiene di confermare per il 2017 quella già in essere, come 
esplicitata nell’allegato al Piano, anche in vista di un’eventuale implementazione ove necessaria. 
Pertanto, valutazione ed identificazione del rischio, nonché le azioni di contrasto rimangono quelle 
individuate nel Ptpc 2016/2018 con la collaborazione di ciascun Responsabile di servizio. 
I rischi indicati per ciascun processo, sono stati individuati da un elenco, denominato “registro del rischio”, 
riportato nell’allegato “B” del presente piano. 
Per alcuni processi, sebbene l’indice di rischio sia stato stimato come “minore”, si è mantenuta 
l’opportunità di inserirli nel Piano. 
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Per ogni azione è indicato il responsabile dell’attuazione, e laddove l’azione sia pianificata nellasua 
realizzazione, sono stati indicati i tempi stimati per il suo completamento. 

 

SEZIONE IV: LE MISURE PER LA PREVENZIONE E IL CONTROLLO 
 

12. MISURE GENERALI DI CONTROLLO 
 
Preliminarmente vengono individuate misure idonee a prevenire il rischio di corruzione nella fase di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni, applicabili indistintamente a tutti i processi 
amministrativi di competenza dell’ente, che vengono riportate appresso, alcune della quali già previste e 
disciplinate nel codice di comportamento: 

1. la fase di formazione delle decisioni, con particolare riferimento ai momenti della 
trattazione/istruttoria degli atti: 

 Nei procedimenti ad istanza di parte, rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza, fatte 
salve le eccezioni stabilite da leggi e regolamenti; 

 Per i procedimenti d'ufficio seguire l'ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da leggi, 
regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive, etc.; 

 Predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori, nel rispetto del codice di 
comportamento; 

 Rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

 Distinguere l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione dell’atto finale, in modo 
tale che per ogni provvedimento, di norma, siano coinvolti almeno due soggetti: l’istruttore 
proponente ed il responsabile del servizio; 

 attuare e rispettare il modello organizzativo introdotto dalla Giunta comunale; 

 Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, l’atto deve essere motivato adeguatamente; i 
provvedimenti conclusivi dei procedimenti debbono riportare nella premessa sia il preambolo che 
la motivazione; in particolare nella premessa dell’atto devono essere richiamati tutti gli atti 
prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro vi 
abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo seguito. La motivazione indica i 
presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base 
dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa; l’onere di 
motivazione è tanto più richiesto quanto più è ampio il margine di discrezionalità. 

- Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, della legge n. 190/2012, il responsabile 
del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando 
ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile della prevenzione della 
corruzione, come previsto nel codice di comportamento di questo ente; 

- Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e di 
partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. In particolare 
dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno adottare, 
per quanto possibile, uno stile comune e utilizzare gli schemi di standardizzazione predisposti e messi a 
disposizione con circolare del segretario. 

- Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale, tutti i procedimenti 
concernenti le attività ad alto rischio di corruzione devono essere conclusi con provvedimenti espressi 
assunti nella forma della determinazione amministrativa ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, 
concessioni etc), salvo i casi in cui sia prevista la deliberazione di G.C. o di C.C. 
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Inoltre, nella comunicazione all’esterno del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere 
indicato l'indirizzo mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo, in caso di mancata risposta entro i 
termini previsti. 
 

2. Fase di attuazione delle decisioni 

a) Assicurare la tracciabilità delle attività: 

- Redigere e/o aggiornare la mappatura di tutti i procedimenti amministrativi dell’ente e dei termini per la 
loro conclusione; 

- Attivare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale trasparenza e 
tracciabilità; 

- Provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza dell’Ente preliminare le fasi 
inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

b) Offrire la possibilità di un accesso on line a tutti i servizi dell’Ente con la possibilità per il cittadino di 
monitorare lo stato di attuazione del procedimento che lo riguarda; 

c) Rilevare i tempi medi dei pagamenti; 

d) Rilevare i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

e) Istituire, presso l’ufficio di segreteria, il registro unico anche in forma digitale, ad uso di tuttii servizi, dei 
contratti dell’Ente redatti in forma di scrittura privata, nel quale repertoriare inmodo progressivo i dati 
relativi alla controparte, l’importo del contratto e la durata, ed al quale allegare la scansione del contratto 
sottoscritto. L’originale del contratto dovrà essere depositato presso l’ufficio di segreteria. 

3. Il controllo delle decisioni 
 
Attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra responsabili dei servizi ed organi istituzionali, come definito 
dagli artt.78, comma 1, e 107 del TUEL. 
Ai fini della massima trasparenza dell'azione amministrativa e dell'accessibilità totale agli atti 
dell'Amministrazione, per le attività a più elevato rischio, i provvedimenti conclusivi dei procedimenti sono 
pubblicati all'Albo Pretorio on line, raccolti nelle specifiche sezioni del sito web dell'Ente, in attuazione al 
D.Lgs. n.33/2013, e resi disponibili per chiunque a tempo indeterminato, salve le cautele necessarie per la 
tutela dei dati personali. 
Il Piano Nazionale Anticorruzione ( PNA), nell’allegato 4 “elenco esemplificazione misure ulteriori”, lettera 
c) dispone che “ La Promozione di 14 convenzioni tra amministrazioni per l’accesso alle banche dati 
istituzionali contenenti informazioni e dati relativi a stati, qualità personali e fatti di cui agli artt. 46 e 47 del 
D.P.R. n. 445 del 2000, disciplinando le modalità di accesso ai dati da parte delle amministrazioni 
procedenti senza oneri a loro carico (art. 58, comma 2, d.lgs. n. 82 del 2005).” è da considerarsi quale 
strumento alla riduzione del rischio di corruzione. 

 

13. MISURE SPECIFICHE 

13.1 LA FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE 

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale della 
formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. 
L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute ad 
adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del personale in cui 
siano rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni. Tali piani sono trasmessi al 
Dipartimento della Funzione Pubblica, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Comitato per il 
coordinamento delle scuole pubbliche di formazione. 
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Questo redige il Programma triennale delle attività di formazione dei dirigenti e funzionari pubblici, entro il 
31 ottobre di ogni anno. 
Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, comunicando al 
Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 
L’ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 comma 13 del DL 78/2010, 
per il quale: “a decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche […], per 
attività esclusivamente di formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta 
nell'anno 2009. Le predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la 
Scuola superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione”. 
La Corte costituzionale, con la sentenza 182/2011, ha precisato che i limiti fissati dall’articolo 6 del DL 
78/2010 per gli enti locali, sono da gestirsi complessivamente e non singolarmente. 
Inoltre, la Corte dei conti Emilia Romagna (deliberazione 276/2013), interpretando il vincolo dell’articolo 6 
comma 13 del DL 78/2010, alla luce delle disposizioni in tema di contrasto alla corruzione, si è espressa per 
l’inefficacia del limite per le spese di formazione sostenute in attuazione della legge 190/2012. 
Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 
- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 
contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 
- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 
controllo, ai funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti 
utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 
nell'amministrazione. 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con i 
responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza, i soggetti incaricati della stessa, nonché i contenuti della formazione, anche alla 
luce del programma che la Scuola della Pubblica Amministrazione proporrà alle amministrazioni dello Stato. 
La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di lavoro, ecc. 
A questi si aggiungono seminari di formazione online, in remoto. 
In ogni caso deve essere garantita almeno una giornata di formazione nell’anno solare per ciascun 
dipendente. 
 

13.2 IL CODICE DI COMPORTAMENTO 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 
- la qualità dei servizi; 
- la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 
- il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 
dell'interesse pubblico. 
Il 16 aprile 2013 è stato emanato il D.P.R. 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento. Il comma 
3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, in particolare, dispone che ciascuna amministrazione 
elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere 
obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”. 
L’ente ha adottato il Codice di comportamento interno con deliberazione GC n. 2 del 23.01.2014, 
integrativo del Codice di comportamento nazionale, adottato con il D.P.R. 62/2013. 
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Normativa di riferimento: 

- art. 54 del D.lgs n. 165/2001, come sostituito dall’art. 1, comma 44 della L. 
190/2012 

- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165” 

- Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza 
Unificata nella seduta del 24 luglio 2013.  

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da intraprendere: 

- osservanza delle disposizioni di cui al DPR 62/2013 e al Codice di 

Comportamento Integrativo,  

- predisposizione e aggiornamento di apposite clausole nei contratti, lettere di 

incarico, bandi che prevedano l'osservanza dei codici di comportamento e 

la risoluzione o decadenza dal rapporto in caso di violazione degli obblighi 

ivi previsti; 

-  applicazione dell'art. 55-bis, comma 3, del D.Lgs. n. 165/2001 in materia di 

segnalazione all'ufficio competente per i procedimenti disciplinari 

 

 
Soggetti responsabili: 

- Responsabili, dipendenti e collaboratori esterni a qualunque titolo del 

Comune per l’osservanza; 

- Responsabile gestione Personale –  

- R.P.C.,  

- U.P.D. per le attività di competenza previste per legge e dal Codice di 

comportamento. 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal P.T.P.C. 

 

Il comune di Turri inserisce nei contratti un apposito articolo volto a rendere cogente l’obbligo di rispetto 
del codice di comportamento anche per il contraente affidatario 

13.3 PROPOSTA MODIFICA REGOLAMENTO COMUNALE AFFIDAMENTO LAVORI, SERVIZI E  
FORNITURE 

Anche alla luce del nuovo Codice dei contratti adottato con d.lgs. 50/2016, vista anche la Relazione del 
Responsabile u.t. relativa all’anno 2016 si è reso necessario procedere alla modifica del Regolamento 
dell’Ente relativo all’affidamento di lavori, servizi e forniture, al fine di: 

 Ridurre gli importi massimi di affidamento; 

 Inserire l’obbligo di richiedere almeno due preventivi anche per importi superiori a €. 1000,00; 

 Istituire un elenco di operatori economici al quale attingere per gli affidamenti anzidetti, nel 
rispetto dei criteri di rotazione, trasparenza, pubblicità da prevedersi nel Regolamento medesimo 

La bozza di Regolamento è stata predisposta e formerà ora oggetto di valutazione da parte degli uffici e 
dell’organo politico in vista della sua approvazione. 

 

13.4 OBBLIGO DI RELAZIONE DEI RESPONSABILI NEI CONFRONTI DEL RPC 

In relazione alla mappatura e gestione dei rischi trattati nel Piano, nonché in relazione alla concreta 

attuazione delle misure previste dal medesimo, i Responsabili dei servizi (titolari di p.o.) relazionano entro il 
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30 Novembre sull’effettiva realizzazione o meno delle misure – azioni previste ed in riferimento ai rispettivi 

indicatori di risultato di rischio. Tale attività è essenziale al fine di provvedere all’aggiornamento annuale 

del Piano. 

Le informazioni di cui al presente paragrafo saranno contenute nella relazione annuale sulla performance ai 

sensi del vigente Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance e contribuiranno alla valutazione 

della performance complessiva dei titolari di p.o.. 

 
13.5 I MONITORAGGI 
 

a) Monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti 

o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 

dipendenti dell'amministrazione. 

Le verifiche saranno svolte in sede d’esercizio dei controlli preventivo e successivo di regolarità 
amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Si richiama il dovere di segnalazione 
e di astensione in caso di conflitto di interessi, così come stabilito dal nuovo Codice di Comportamento di 
cui al D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62, nonché di intervento del soggetto che, in base ai regolamenti dell’Ente, 
deve sostituire il soggetto potenzialmente interessato. 
 

b) Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la conclusione 

dei procedimenti. 

Il monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti è oggetto del più ampio 
programma di misurazione e valutazione della performance individuale e collettiva. Il rispetto dei termini di 
conclusione dei procedimenti sarà oggetto di verifica anche in sede di esercizio dei controlli preventivo e 
successivo di regolarità amministrativa previsti dal regolamento comunale sui controlli interni. Tale 
monitoraggio verrà effettuato tenendo conto della tempistica di svolgimento del procedimento pubblicata, 
ai sensi della legge 241/90. 

Normativa di riferimento 
- art. 1, commi 9, lett.d) e 28, legge n. 190/2012; 

- art. 24, comma 2, del D.Lgs. n. 33/2013 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da intraprendere 

- Ricognizione dei tempi procedimentali per i processi 
classificati con rischio medio/alto con cadenza 
semestrale 

- Rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente e dal Programma Triennale per la 
Trasparenza e Integrità; 

 

Soggetti responsabili: - Tutti i Responsabili di servizio 
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Termine: semestrale come da cronoprogramma 

Note: 
Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal 

P.T.P.C. 

 

c) Monitoraggio rispetto alla nomina di commissioni di gare, concorsi, selezioni di qualunque 

genere. 

All’atto della nomina si provvederà alla verifica della sussistenza o meno di sentenze penali di condanna, 
anche non definitive per reati contro la Pubblica Amministrazione, in capo ai componenti le suddette 
commissioni ed ogni altro funzionario che abbia funzioni di istruttoria o con funzioni di segreteria nelle 
stesse. In ipotesi affermativa, si provvederà immediatamente alla sostituzione degli stessi conaltri 
componenti e dei soggetti istruttori. 
 

13.6 LA ROTAZIONE DEGLI INCARICHI 

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione è considerata dal PNA una 
misura di importanza cruciale fra gli strumenti di prevenzione della corruzione. Tuttavia, anche con 
riferimento all’intesa in Conferenza Unificata del 24/7/2013, in una struttura di carattere elementare come 
quella di un Comune di dimensioni piccole, è di fatto impossibile stabilire una rotazione strutturale e 
periodica, anche nella considerazione delle specifiche professionalità a disposizione e dell’esigenza della 
salvaguardia della continuità nella gestione amministrativa. 
Nel Piano 2017/2019 si scriveva: “rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di 
adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio, l’Amministrazione si impegna a 
valutare allo scadere degli incarichi conferiti per quali posizioni è opportuno e possibile prevedere percorsi di 
polifunzionalità che consentano tali rotazioni, evitando che possano consolidarsi delle posizioni “di 
privilegio” nella gestione diretta di attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere continuità e 
coerenza degli indirizzi e le necessarie competenze delle strutture. Si terrà conto altresì che diverse 
procedure del Comune sono strutturate in modo tale da richiedere una gestione condivisa dell’attività 
necessitando del coinvolgimento di diversi livelli di responsabilità. 
I responsabili verificano se all’interno della propria area, sia possibile materialmente provvedere alla 
rotazione dei propri collaboratori”. 
In realtà non possono che confermarsi le oggettive difficoltà a procedere alla rotazione di personale, specie 
se si considera che delle tre aree che compongono la macrostruttura dell’ente, due sono monocratiche e 
l’altra è composta dal responsabile e due addetti di categorie B e C. 
 
Nella stessa Relazione 2017, pubblicata a gennaio 2018, si confermava che la rotazione non è attuabile 

negli enti in cui ciascun settore ha un unico soggetto avente i requisiti per poter essere nominato 

responsabile del medesimo. Nell'ente ci sono settori composti da una sola persona. La rotazione potrebbe 

attuarsi, ad esempio, attraverso spostamenti di personale entro i comuni facenti parte dell'Unione, 

nell'ambito di un progetto più ampio gestito dalla medesima Unione dei comuni.  

In tal senso si ritiene che proprio le Unioni dei comuni potrebbero consentire la piena realizzazione del 

principio di rotazione, occorrendo in tal senso una decisa volontà politica da parte dei vertici degli enti 

interessati, alla quale dovrà affiancarsi anche la “disponibilità” del personale interessato. A tale ultimo 

riguardo si ritiene che la rotazione costituisca, oltre che misura di sterilizzazione del rischio corruttivo, 

anche strumento migliorativo del bagaglio di esperienze professionali del singolo dipendente, e che ciò 

debba vedersi come incentivo all’attuazione della misura in parola. 
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13.7       OBBLIGO DI ASTENSIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE 

A seguire si riporta estratto dell'Allegato 1 del PNA, par. B.6, per la particolare chiarezza 

espositiva del testo: "L’art. 1, comma 41, della l. n. 190 ha introdotto l’art. 6 bis nella l. n. 241 

del 1990, rubricato “Conflitto di interessi”. La disposizione stabilisce che “Il responsabile del 

procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli 

atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 

interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.”  

La norma contiene due prescrizioni:  
è stabilito un obbligo di astensione per il responsabile del procedimento, il titolare dell’ufficio 

competente ad adottare il provvedimento finale ed i titolari degli uffici competenti ad adottare 

atti endoprocedimentali nel caso di conflitto di interesse anche solo potenziale;  
è previsto un dovere di segnalazione a carico dei medesimi soggetti."  

La disciplina del procedimento da adottarsi in caso di conflitto di interesse è contenuta nel  

codice di comportamento per il personale del Comune di Turri. Quest'ultimo, per espressa 

previsione legislativa, costituisce parte integrante del PTPC. La novità legislativa in materia di 

conflitto di interesse in particolare e la disciplina sul processo amministrativo così come 

disciplinato nel testo attualmente vigente della Legge n. 241/1990 dovrà essere oggetto di 

specifici incontri formativi per il personale dipendente. 

 

Sul punto si è richiamata la necessità di inserire nelle determinazioni la dicitura di assenza di 

conflitto di interessi. 

 

Normativa di riferimento 

- art. 1, comma 9, lett. e), legge n. 190/2012; 

- art. 6-bis Legge n. 241/1990; 

- artt. 6 e 7 D.P.R. n. 62/2013; 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

Azioni da intraprendere 

Nel caso si verifichino le ipotesi di cui sopra, si 

intraprendono le azioni nel dettaglio indicate dal Codice di 

Comportamento   

Soggetti responsabili: - Tutti i Responsabili dei servizi 

- Tutti i dipendenti e collaboratori 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: 

 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal presente 

Piano 

 

13.8 Elaborazione della proposta di Regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non consentite 
ai pubblici dipendenti. 
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, 
dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 
 
13.9. Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione delle cause 
ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità. 
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L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 10, 107 
e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 
Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in particolare 
l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

13.10 Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili a 
seguito della cessazione del rapporto. 
La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter 
per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 
dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli. 
E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti 
e accertati ad essi riferiti. 
Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 
precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo potere 
all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso imprese o 
privati con cui entra in contatto. 
La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla cessazione 
del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 
 
Per quanto concerne il Comune di Turri, ogni contraente e appaltatore dell’ente, ai sensi del D.P.R. 
445/2000, all’atto della stipulazione del contratto deve rendere una dichiarazioni circa l’insussistenza delle 
situazioni di lavoro o dei rapporti di collaborazione di cui sopra. 

 
13.11 Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
(whistleblower). 
Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che 
segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, 
finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 
Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al whistleblowerle 
seguenti misure di tutela: 
a) la tutela dell'anonimato; 
b) il divieto di discriminazione; 
c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi eccezionali 
descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 
La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis. 
La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o 
all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in 
ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente 
o indirettamente alla denuncia”. 
L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere completata 
con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i 
soggetti che ricevono la segnalazione. 
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Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della corruzione e, 
in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano tutelare il dipendente che 
segnala condotte illecite. 
Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, l’assunzione dei 
“necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente che effettua le segnalazioni”. 
Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso il Piano 
triennale di prevenzione della corruzione. 
Le modeste dimensioni della dotazione organica dell’ente sono tali da rendere sostanzialmente difficile, se 
non impossibile, la tutela dell’anonimato del whistleblower. 
In ogni caso, il soggetto destinatario delle segnalazioni è tenuti al segreto ed la massimo riserbo, 
avvalendosi l’Ente di un sistema informatico differenziato e riservato di ricezione delle 
segnalazioni, da inoltrare al Rpc, sulla scorta di quanto segue: 

Normativa di 

riferimento 

- art. 1, comma 51 Legge 190/2012; 

- art. 54-bis D.lgs. n. 165/2001; 

- Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) 

- Legge n. 179/2017 

Azioni da intraprendere 

- Garantire il regolare funzionamento del sistema informatico che consente 

le segnalazioni da parte del dipendente in modo riservato ed anonimo. 

Il segnalante utilizza apposito modulo che verrà caricato in 

“Amministrazione trasparente – Altri contenuti – Corruzione “ ed inoltra la 

segnalazione all’indirizzo di posta del RPC segretario.turri@tiscali.it 

 

Soggetti responsabili: 
- R.P.C. 

Termine: Decorrenza immediata 

Note: 

Misura comune a tutti i livelli di rischio individuati dal P.T.P.C.  
Nel caso in cui la segnalazione riguardi il Responsabile della prevenzione 

della Corruzione il dipendente potrà inviare la propria segnalazione 

all’ANAC all’indirizzo whistleblowing@anticorruzione.it.  

 

 
 

Sul tema è doveroso segnalare la nuova legge, n. 179/2017, si compone di tre articoli, e ha come obiettivo 
principale quello di garantire una tutela adeguata ai lavoratori ed amplia la disciplina di cui alla legge 
Severino. 
 
Le nuove norme modificano l’articolo 54 bis del Testo Unico del Pubblico Impiego stabilendo che il 
dipendente che segnala al responsabile della prevenzione della corruzione dell'ente o all'Autorità nazionale 
anticorruzione o ancora all’autorità giudiziaria ordinaria o contabile le condotte illecite o di abuso di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del suo rapporto di lavoro, non può essere - per motivi collegati alla 
segnalazione - soggetto a sanzioni, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto a altre misure 
organizzative che abbiano un effetto negativo sulle condizioni di lavoro. 
 
Reintegrazione nel posto di lavoro. La nuova disciplina prevede che il dipendente sia reintegrato nel posto 
di lavoro in caso di licenziamento e che siano nulli tutti gli atti discriminatori o ritorsivi. L’onere di provare 

mailto:segretario.turri@tiscali.it
mailto:whistleblowing@anticorruzione.it
http://www.altalex.com/documents/news/2014/09/08/testo-unico-sul-pubblico-impiego-titolo-iv-rapporto-di-lavoro#art54bis
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che le misure discriminatorie o ritorsive adottate nei confronti del segnalante sono motivate da ragioni 
estranee alla segnalazione sarà a carico dell’amministrazione. 
 
Sanzioni per gli atti discriminatori. L’Anac, a cui l’interessato o i sindacati comunicano eventuali atti 
discriminatori, applica all’ente (se responsabile) una sanzione pecuniaria amministrativa da 5.000 a 30.000 
euro, fermi restando gli altri profili di responsabilità. Inoltre, l’Anac applica la sanzione amministrativa da 
10.000 a 50.000 euro a carico del responsabile che non effettua le attività di verifica e analisi delle 
segnalazioni ricevute. 
 
Segretezza dell’identità del denunciante. Non potrà, per nessun motivo, essere rivelata l’identità del 
dipendente che segnala atti discriminatori e, nell’ambito del procedimento penale, la segnalazione sarà 
coperta nei modi e nei termini di cui all’articolo 329 del codice di procedura penale. La segnalazione e' 
sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7  agosto  1990,  n.  241,  e  successive 
modificazioni. 
L’Anac, sentito il Garante per la protezione dei dati personali, elaborerà linee guida sulle procedure di 
presentazione e gestione delle segnalazioni promuovendo anche strumenti di crittografia quanto al 
contenuto della denuncia e alla relativa documentazione per garantire la riservatezza dell’identità del 
segnalante. 

Blocco della tutela. Sempre secondo quanto previsto dall’articolo 1 della legge in esame, il dipendente che 
denuncia atti discriminatori non avrà diritto alla tutela nel caso di condanna del segnalante in sede penale 
(anche in primo grado) per calunnia, diffamazione o altri reati commessi con la denuncia o quando sia 
accertata la sua responsabilità civile per dolo o colpa grave. 
Estensione della nuova disciplina al settore privato. Le nuove disposizioni valgono non solo per tutte le 
amministrazioni pubbliche, inclusi gli enti pubblici economici e quelli di diritto privato sotto controllo 
pubblico, ma si rivolgono anche a chi lavora in imprese che forniscono beni e servizi alla Pa. 
Inoltre, secondo quanto previsto dall’articolo 2 della legge, la nuova disciplina allarga anche al settore 
privato la tutela del dipendente o collaboratore che segnali illeciti o violazioni relative al modello di 
organizzazione e gestione dell'ente di cui sia venuto a conoscenza per ragioni del suo ufficio. 

Giusta causa di rivelazione del segreto d'ufficio. L'articolo 3 del provvedimento introduce, in relazione alle 
ipotesi di segnalazione o denuncia effettuate nel settore pubblico o privato, come giusta causa di 
rivelazione del segreto d'ufficio, professionale, scientifico e industriale, nonché di violazione dell'obbligo di 
fedeltà all'imprenditore, il perseguimento, da parte del dipendente che segnali illeciti, dell'interesse 
all'integrità delle amministrazioni alla prevenzione e alla repressione delle malversazioni. 
 
Misura: allo stato attuale l’ente ha un sistema di inoltro delle segnalazioni via email con indirizzo alla casella 
di posta elettronica del RPCT. Nel corso dell’anno ci si dovrà attivare per adottare un sistema di inoltro che 
garantisca l’assoluta sicurezza della trasmissione della segnalazione, anche attraverso l’utilizzo di strumenti 
di crittografia quanto al contenuto della denuncia e alla relativa documentazione per garantire la 
riservatezza dell’identità del segnalante (V. art. 1, comma 5, legge 179/2017). 
 
 
13.12. Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile. 
In conformità al PNA del 2013 l’ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione della 
cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità. 
A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 
prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse misure. 
Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e di 
fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto continuo 
alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione dedicherà particolare 
attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, conflitto di interessi, 
corruzione. 

http://www.altalex.com/documents/news/2013/12/18/indagini-preliminari-e-udienza-preliminare-disposizioni-generali#art329
http://www.altalex.com/documents/news/2017/04/07/legge-sul-procedimento-amministrativo-accesso-ai-documenti-amministrativi#art22
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Rientra appieno in questa forma di sensibilizzazione la stessa predisposizione e pubblicazione dell’Avviso 
avente ad oggetto l’aggiornamento del Ptpc, con il quale si chiede ai cittadini di voler fornire contributi, 
suggerimenti o altro. 

 

 

 
SEZIONE V 

CRONOPROGRAMMA 
 

TERMINE ATTIVITA’ COMPETENZA 

15 gennaio Proposta del PTPC e PTTI Responsabile prevenzione 

corruzione 

31 gennaio Piano formazione del personale Responsabile prevenzione 

corruzione, su proposta dei 

Responsabili di Settore 

31 gennaio Approvazione PTPC e PTTI Giunta comunale 

31 gennaio Relazione semestrale 

monitoraggio tempi 

procedimentali, nomina 

commissioni gara e concorsi; 

rapporti tra amministrazione e 

soggetti terzi 

Responsabili p.o. 

31 gennaio Pubblicazione sul sito istituzionale 

di una relazione annuale sullo 

stato di attuazione obblighi 

trasparenza  

Responsabile trasparenza 

10 febbraio Attestazione di essere a 

conoscenza del PTPC-PTTI 

Responsabili di p.o., dipendenti 

31 luglio Relazione semestrale 

monitoraggio tempi 

procedimentali, nomina 

commissioni gara e concorsi; 

rapporti tra amministrazione e 

soggetti terzi 

Responsabili p.o. 

30 novembre Relazione finale sulle attivitàdi 

esecuzione del PTPC (allegato 2) 

Responsabili di p.o. 

30 novembre Proposta al RPC piano annuale 

formazione annualità successiva 

Responsabili di p.o. 

15 dicembre Relazione sui risultati dell’attività 

svolta in attuazione del PTPC e 

pubblicazione in Amministrazione 

Responsabile della prevenzione 
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trasparente 

Costante -Monitoraggio attuazione codice di 

comportamento 

-vigilanza rispetto norme 

inconferibilità \incompatibilità 

 

Responsabile prevenzione 

corruzione 

 
 

SEZIONE VI 

LA TRASPARENZA 

14.  PRINCIPIO GENERALE 

Ai sensi dell’art.1 D.Lgs.33/2013 la trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti 

detenuti dal Comune che concernono l’organizzazione e l’attività della pubblica amministrazione, allo scopo 

di fornire forme di controllo diffuso sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse 

pubbliche. Per forme di controllo diffuso si intendono i controlli effettuati sia attraverso la pubblicazione 

obbligatoria dei dati secondo la disciplina del presente piano, sia mediante le forme di accesso civico di cui 

al successivo articolo. 

15.  L’ACCESSO CIVICO 

 A norma dell’art 5 del D.Lgs.33/2013 si distinguono due diversi tipi di accesso: 

a) L’accesso civico in senso proprio, disciplinato dall’art.5 comma 1 D.Lgs.33/2013, che riguarda 
l’accessibilità ai documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge o di 
regolamento o la cui efficacia legale dipende dalla pubblicazione. Tali documenti possono 
essere richiesti da chiunque nel caso ne sia stata omessa la pubblicazione; 

b) L’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art.5 comma 2, per cui “Allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 
risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di 
accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a 
quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla 
tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’articolo 5 bis”. 

Alle forme di accesso sopra descritte continua ad affiancarsi, essendo sorretto da motivazioni e scopi 
diversi, il diritto di accesso di cui alla L.241/90, come disciplinato dalla stessa legge. 
 Ambedue le forme di accesso di cui al precedente comma 1 non sono sottoposte a nessuna limitazione 
relativa alla legittimazione soggettiva del richiedente, né ad alcun obbligo di specifica motivazione. In ogni 
caso l’istanza di accesso deve identificare i dati, le informazioni o i documenti richiesti o, quantomeno, gli 
elementi che li rendano facilmente identificabili; non sono pertanto ammesse richieste a carattere 
esplorativo o generiche, né sono ammissibili richieste per un numero manifestamente irragionevole di 
documenti, tali da comportare carichi di lavoro che compromettano il buon funzionamento 
dell’amministrazione. Inoltre l’amministrazione non è tenuta all’obbligo di rielaborazione dei dati ai fini 
dell’accesso, ma solo a consentire l’accesso ai documenti nei quali siano contenute le informazioni già 
detenute o gestite dall’amministrazione. Il rilascio di copia di documenti è subordinato al pagamento delle 
spese di riproduzione. 
In caso di richiesta di accesso generalizzato, l’amministrazione è tenuta a dare comunicazione ai soggetti 
contro interessati, ove individuati, secondo le modalità di cui al comma 5 dell’art.5 D.Lgs.33/2013. 
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Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di 
trenta giorni dal ricevimento a protocollo dell’istanza, secondo le forme e modalità disciplinate dai commi 6 
e ss. del citato art.5. 
L’accesso di cui al precedente comma 1 può essere differito o negato solo con riferimento ai casi 
espressamente previsti dall’art.5 bis del D.Lgs.33/2013, da interpretarsi comunque in senso restrittivo, dato 
che limitano un diritto di rilevanza costituzionale quale il diritto all’accesso e alla trasparenza della pubblica 
amministrazione. 
 
Con deliberazione del Consiglio Comunale n. 20 del 26 Luglio 2017 è stato approvato il regolamento 
concernente il diritto di accesso, nelle diverse forme previste dalla legge, con la relativa istituzione del 
registro accessi.  
 

16.  L’ORGANIZZAZIONE DELLE PUBBLICAZIONI 

Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del sito istituzionale è 
collocata un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile denominata “Amministrazione 
Trasparente”, strutturata secondo l’allegato “A” al D.Lgs.33/2013, al cui interno sono contenuti i dati, le 
informazioni e i documenti soggetti all’obbligo di pubblicazione. 
Tutte le informazioni e documenti sono pubblicati a cura o sotto il coordinamento dell’apposito ufficio 
individuato all’interno del Servizio Affari Generali e sotto la diretta sorveglianza del RPCT. 
Ai sensi del comma 3 dell’art.43 del D.Lgs.33/2013, la responsabilità per la pubblicazione dei dati 
obbligatori è dei Responsabili dei Settori in solido con l’AA.OO. eventualmente delegata, che hanno 
l’obbligo di assicurare il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare. 
I Responsabili dei Settori, quali responsabili della pubblicazione e referenti del RPCT: 

 assicurano la pubblicazione degli atti, dei documenti, delle informazioni e dei dati  di competenza del 
proprio settore con le modalità e nella tempistica previste, effettuando eventualmente anche le 
opportune riorganizzazioni interne alla propria struttura, e  devono presidiare affinché le pubblicazioni 
avvengano con i criteri di accuratezza e qualità come indicato all’art. 6 del D. Lgs. 33/2013 e dalle linee 
guida CIVIT in materia; 

 assicurano l’aggiornamento delle pubblicazioni di cui sopra; 

 assicurano il tempestivo flusso di dati e informazioni in proprio possesso verso i soggetti responsabili 
della pubblicazione;  

 provvedono, nel caso di mancato o incompleto flusso dei dati da parte dei responsabili di 
procedimento ove nominati, tempestivamente ad effettuare puntuale segnalazione al RPCT; 

 si attivano affinché tutti i provvedimenti, assunti nell’ambito dell’Area di competenza, relativi ad 
affidamento di lavori, servizi e forniture senza la preventiva pubblicazione di un bando di gara, siano 
pubblicati nella relativa sezione in Amministrazione trasparente; 

I Responsabili di Settore avranno cura di fornire dati e documenti pronti per la pubblicazione 
conformemente all’art. 4 del D.lgs. n. 33/2013 e, in generale, alle misure disposte dal Garante per la 
protezione dei dati personali nelle Linee Guida pubblicate con la deliberazione del 2 marzo 2011. 
I Responsabili di Settori, insieme con il RPCT, dovranno inoltre verificare l’esattezza e la completezza dei 
dati pubblicati inerenti ai rispettivi uffici e procedimenti correggendo tempestivamente gli eventuali errori. 
L’aggiornamento costante dei dati nei modi e nei tempi previsti dalla normativa è parte integrante e 
sostanziale degli obblighi di pubblicazione.  
Il Responsabile del Settore non risponde dell’inadempimento se dimostra, per iscritto, al RPCT, che tale 
inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile.  
 

 17.  LA STRUTTURA DEI DATI E I FORMATI 

Gli uffici competenti dovranno pubblicare nella sezione denominata “Amministrazione trasparente” del 
sito web istituzionale, le informazioni, dati e documenti sui cui vige obbligo di pubblicazione ai sensi del 
D.Lgs. 33/2013. 
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L’elenco del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria è quello di cui alla Delibera CIVIT n. 50. I dati e 
documenti sono inseriti ed aggiornati direttamente dai Responsabili della pubblicazione, che provvedono a 
verificarne la completezza e la coerenza con le disposizioni di legge.  
I dati e tutto il materiale oggetto di pubblicazione deve essere prodotto e inserito in formato aperto o in 
formati compatibili alla trasformazione in formato aperto. 
Qualora particolari esigenze di pubblicità richiedano la pubblicazione di documenti nativi analogici, l’ufficio 
responsabile dovrà preparare una scheda sintetica che sarà oggetto di pubblicazione sul sito Internet 
unitamente alla copia per immagine del documento, così da renderne fruibili i contenuti anche alle 
persone con disabilità visiva, nel rispetto dei principi fissati dalla legge 9 gennaio 2004, n. 4 e della 
Circolare dell’Agenzia per l’Italia Digitale n. 61/2013. 
È compito dell’Amministrazione mettere in atto tutti gli accorgimenti necessari per adeguare il sito agli 
standard individuati nelle  Linee Guida per i siti web delle PA. 
Le norme sulla trasparenza, nello specifico quelle previste anche dalla legge Anticorruzione (n.°190/2012) 
devono essere applicate anche alle società partecipate e alle società e enti da esso controllate o vigilate. 
Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di trasparenza, deve 
essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy. 
In particolare, occorrerà rispettare i limiti alla trasparenza indicati all’art. 4 del D.Lgs. n.33/2013 nonché 
porre particolare attenzione a ogni informazione potenzialmente in grado di rivelare dati sensibili. 
Nei documenti destinati alla pubblicazione dovranno essere omessi dati personali eccedenti lo scopo della 
pubblicazione e i dati sensibili e giudiziari, in conformità al D.lgs. n. 196/2003 e alle Linee Guida del Garante 
sulla Privacy del 2 marzo 2011. 
Il personale segnala con estrema tempestività eventuali pubblicazioni effettuate in violazione della 
normativa sul trattamento dei dati personali al dirigente/responsabile di servizio competente.  
La responsabilità per un’eventuale violazione della normativa riguardante il trattamento dei dati personali è 
da attribuirsi al funzionario responsabile dell’atto o del dato oggetto di pubblicazione. 

 

18. FRUIBILITÀ E COMPRENSIBILITÀ DEI DATI 

Gli uffici devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere in modo agevole alle 
informazioni e ne possano comprendere il contenuto. 
In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti caratteristiche: 

 

CARATTERISTICA DATI NOTE ESPLICATIVE 

COMPLETI ED ACCURATI I dati devono corrispondere al fenomeno che si intende descrivere e, nel caso di dati tratti 
da documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e senza omissioni. 

COMPRENSIBILI Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. 

Pertanto occorre: 

a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di dati in punti 
diversi del sito, che impedisce e complica l’effettuazione di calcoli e comparazioni. 

b) selezionare e elaborare i dati di natura tecnica (ad es. dati finanziari e bilanci) in modo 
che il significato sia chiaro ed accessibile anche per chi è privo di conoscenze specialistiche 

AGGIORNATI Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra l’ipotesi 

TEMPESTIVI La pubblicazione deve avvenire in tempi tali da garantire l'utile fruizione dall’utente 

IN FORMATO APERTO Le informazioni e i documenti devono essere pubblicati in formato aperto e raggiungibili 
direttamente dalla pagina dove le informazioni sono riportate. 
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19. TEMPI DI PUBBLICAZIONE E ARCHIVIAZIONE DEI DATI 

I tempi di pubblicazione dei dati e dei documenti sono quelli indicati nel D.lgs. n. 33/2013, con i relativi 
tempi di aggiornamento indicati nell’allegato 1 della deliberazione CIVIT del 29 maggio 2013. 
Decorso il periodo di pubblicazione obbligatoria indicato all’art. 8 del D.lgs. n. 33/2013 i dati dovranno 
essere eliminati dalla rispettiva sezione e inseriti in apposite sezioni di archivio, da realizzare all’interno 
della medesima sezione Amministrazione Trasparente. 
 

20.  CONTROLLO E MONITORAGGIO DEGLI ADEMPIMENTI 

Il controllo sulla qualità e sulla tempestività degli adempimenti è rimesso al RPCT, al personale comunale da 
questi eventualmente delegato per specifiche attività di monitoraggio, al nucleo di valutazione o struttura 
analoga. 
I responsabili dei servizi hanno il compito di controllare la regolarità dei flussi informativi dagli uffici 
preposti nonché la qualità dei dati oggetto di pubblicazione, segnalando eventuali problematiche al RPCT.  
Il RPCT svolge il controllo sull’attuazione del PTPC e delle iniziative connesse, riferendo al Sindaco, al Nucleo 
di valutazione su eventuali inadempimenti e ritardi, nonché, nei casi più gravi, all’Autorità Anticorruzione 
(ANAC). 
A tal fine il RPCT evidenzia e informa delle eventuali carenze, mancanze o non coerenze riscontrate i 
responsabili i quali dovranno provvedere a sanare le inadempienze entro e non oltre 30 giorni dalla 
segnalazione. 
Decorso infruttuosamente tale termine, il RPCT è tenuto a dare comunicazione al Nucleo di valutazione 
della mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione. Il Nucleo di valutazione o struttura analoga ha il 
compito di attestare l’assolvimento degli obblighi relativi alla trasparenza e all’integrità. 
Il documento di attestazione deve essere prodotto dal Nucleo avvalendosi della collaborazione del RPCT 
che deve fornire tutte le informazioni necessarie a verificare l’effettività e la qualità dei dati pubblicati. 

 

21.  GLI OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE 

Nel presente articolo sono evidenziati, seppur in modo schematico e fatto salvo il riferimento alla disciplina 
legislativa, gli obblighi di pubblicazione di cui alla L.190/2012, al D.Lgs.33/2013 e al D.Lgs.39/2013 con il 
richiamo alla normativa specifica: 

a) Art.12 D.Lgs.33/2013: Pubblicazione dei riferimenti normativi con link alle norme di legge 
statale pubblicate su “Normattiva”, nonché pubblicazione di direttive, circolari, programmi, 
istruzioni, misure integrative della prevenzione della corruzione, documenti di programmazione 
strategico gestionale e atti del Nucleo di Valutazione. 

b) Art.13 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione degli atti relativi agli organi di indirizzo politico e loro 
competenze, all’articolazione degli uffici con relativo organigramma schematico, nonché elenco 
dei numeri telefonici e indirizzi e-mail, ivi compreso l’indirizzo di posta certificata. 

c) Art.14 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione, nei termini e per i periodi di cui al comma 2 dell’art.14, 
per tutti gli amministratori, dei dati di cui alle lett. da a) ad f) del comma 1 dell’art.14. Per 
quanto concerne la lett. f) il mancato consenso alla pubblicazione può essere dichiarato 
dall’amministratore interessato. Ai sensi del comma 1 bis, i dati di cui al comma 1 sono 
pubblicati anche per i titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di governo 
comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e per i titolari di incarichi 
dirigenziali a qualsiasi titolo conferiti. Gli obblighi di pubblicazione, ai sensi del comma 1 
quinquies, si applicano anche ai titolari di posizione organizzativa. 

d) Art.15 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione dei dati relativi ai titolari di incarichi di collaborazione o 
consulenza. La pubblicazione e la comunicazione al DPF ex art.53 comma 14 D.Lgs.165/2001 
sarà di competenza dell’ufficio addetto alle pubblicazioni, sulla base delle informazioni 
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tempestivamente fornite dal dirigente del servizio che dispone l’incarico, dirigente sul quale 
grava anche la responsabilità di verificare che la pubblicazione sia avvenuta prima di procedere 
alla liquidazione dei compensi, a pena di quanto previsto al comma 3 del citato art.15. 

e) Artt.16, 17 e 18 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione del conto annuale del personale con 
rappresentazione dei dati relativi alla dotazione organica, al personale effettivamente in 
servizio e ai relativi costi, nonché pubblicazione trimestrale dei tassi di assenza distinti per 
singoli Servizi. Pubblicazione dei dati relativi al personale a tempo determinato con indicazione 
delle diverse tipologie di rapporto. Pubblicazione degli incarichi conferiti o autorizzati a 
dipendenti dell’amministrazione, indicando durata e compenso. 

f) Art.19 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione dei bandi di reclutamento a qualunque titolo, dei criteri di 
valutazione della commissione e le tracce delle prove scritte, nonché l’elenco dei bandi in 
corso. 

g) Art.20 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione, secondo la disciplina specificata nel Sistema di 
Misurazione e Valutazione della Performance, dei dati relativi all’ammontare complessivo dei 
premi collegati alla performance e quello dei premi effettivamente distribuiti. Pubblicazione dei 
criteri definiti nel Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance per l’assegnazione 
del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma aggregata, nonché i 
dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità sia per i dirigenti che per i 
dipendenti. 

h) Art.21 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione dei riferimenti ai CC.CC.NN.LL. e dei contratti integrativi 
decentrati. 

i) Art.22 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione dei dati relativi agli enti vigilati, istituiti, controllati o 
finanziati dal Comune o società dallo stesso partecipate. 

j) Art.23 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti adottati dal Sindaco 
(decreti o Ordinanze contingibili e urgenti), dalla Giunta e dal Consiglio comunale 
(deliberazioni), dai dirigenti ed AA.OO. (determinazioni, ordinanze ordinarie, autorizzazioni e 
concessioni). La pubblicazione degli elenchi e relative informazioni non è obbligatoria ove 
all’Albo Pretorio o nella sezione Amministrazione trasparente siano riportati gli atti integrali. 

k) Artt.26 e 27 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione, ai sensi dell’art.12 della L.241/90, dei criteri o del 
regolamento a cui il Comune si attiene per la concessione di sovvenzioni, contributi o 
comunque vantaggi economici di qualunque genere, ivi comprese eventuali esenzioni dal 
pagamento di oneri o diritti, con pubblicazione, secondo le indicazioni dell’art.27, degli atti di 
concessione ove l’importo del contributo o vantaggio economico sia superiore a mille euro. 

l) Art.29 D.Lgs. 33/2013 – Art.1 c.15 L.190/2012: Pubblicazione del bilancio di previsione e del 
conto consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, nonché pubblicazione del piano 
di cui all’art.19 D.Lgs. 91/2011. 

m) Art.30 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione di informazioni identificative degli immobili posseduti, 
nonché dei canoni di locazione attivi e passivi e delle informazioni comunque relative agli atti di 
disposizione di immobili comunali per periodi superiori a un anno, anche a titolo gratuito. 

n) Art.31 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione degli atti del Nucleo di Valutazione, procedendo 
all’indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. Pubblicazione della 
relazione dell’organo di revisione al bilancio di previsione, alle relative variazioni e al conto 
consuntivo, nonché di tutti i rilievi, ancorché recepiti, della Corte dei conti. 

o) Art.32 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione degli standard dei servizi pubblici erogati con i relativi 
costi. 

p) Art.33 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione dei tempi medi di pagamento mediante “indicatore di 
tempestività dei pagamenti” per tutti gli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e 
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forniture, nonché pubblicazione dell’ammontare complessivo dei debiti e il numero delle 
imprese creditrici. Le pubblicazioni, annuali e trimestrali, devono essere effettuate secondo lo 
schema tipo e le modalità definite con DPCM.  

q) Art.35 D.Lgs. 33/2013 – TUTTI: Unitamente al PEG/PDO, a cadenza annuale, viene approvato 
per ogni singolo Servizio, l’elenco dei procedimenti amministrativi secondo uno schema di 
semplice leggibilità che verrà pubblicato sul sito istituzionale. Lo schema dovrà contenere, 
anche attraverso appositi link, tutte le informazioni di cui all’art.35 comma 1 lettere da a) ad m) 
del D.Lgs. 33/2013. La pubblicazione dei procedimenti costituisce obiettivo trasversale e 
rilevante per ogni Servizio ai fini della valutazione della performance organizzativa. 

r) Artt.37 e 38 D.Lgs. 33/2913 – Art.1 c.16 lett. b) e c.32 L.190/2012: Per ogni procedura di 
ricerca del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi devono essere pubblicati: 
la struttura proponente, cioè il Servizio interessato all’appalto, l’oggetto del bando, l’elenco 
degli operatori invitati a presentare offerta ove non si proceda con procedura aperta, 
l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione, i tempi di completamento dell’opera, servizio o 
fornitura, l’importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni anno e relativamente 
all’anno precedente, tali informazioni sono pubblicate in tabelle schematiche riassuntive da 
trasmettere all’ANAC secondo le istruzioni dalla stessa impartite. A tal fine i dirigenti 
responsabili delle singole procedure contrattuali devono fornire i dati costantemente e 
tempestivamente all’ufficio preposto alla pubblicazione e comunicazione all’ANAC e, 
comunque, al più tardi entro il 10 gennaio di ogni anno. Per quanto concerne specificatamente 
le opere pubbliche, devono essere pubblicati i documenti di programmazione pluriennale delle 
opere pubbliche e le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e gli indicatori di 
realizzazione delle opere completate, secondo lo schema predisposto dall’ANAC. 

s) Artt.39 e 40 D.Lgs.33/2013: All’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” del sito 
istituzionale, nelle sottosezioni “Pianificazione e governo del territorio” e “Informazioni 
ambientali” sono pubblicate, rispettivamente, le informazioni di cui agli artt.39 e 40 del D.Lgs. 
33/2013. In particolare, per quanto concerne i procedimenti che comportano premialità 
edificatoria di cui al comma 2 dell’art.39 deve essere evidenziato, all’interno della sottosezione 
di cui all’allegato “A” al D.Lgs. 33/2013, una apposita sezione dedicata alla documentazione 
relativa a quanto disposto dal citato comma 2, da tenere costantemente aggiornata. Gli atti di 
governo del territorio di cui alla lett. a) del comma 1 dell’art.39 divengono efficaci, ai sensi del 
comma 3, solo con l’avvenuta pubblicazione sul sito istituzionale ai sensi del D.Lgs33/2013 e del 
presente PTTI, ferme restando tutte le altre forme di pubblicità previste da leggi statali e 
regionali. 

t) Art.42 D.Lgs. 33/2013: Pubblicazione di tutti gli atti contingibili e urgenti o a carattere 
straordinario in caso di calamità naturali o di altre emergenze, con le indicazioni di cui alle 
lettere da a) a c) del comma 1 dell’art.42. L’obbligo di pubblicazione riguarda solo gli atti rivolti 
alla generalità dei cittadini o a particolari interventi di emergenza, con esclusione degli atti, 
anche contingibili e urgenti, che riguardino persone determinate a cui l’atto deve essere 
personalmente notificato. 

u) Artt. 1/20 D.Lgs. 39/2013: I Responsabili di Settore, quali responsabili del procedimento, sono 
tenuti a trasmettere al RPCT copia degli atti di conferimento di “incarichi dirigenziali e di 
responsabilità amministrativa di vertice” di cui all’art.1 D.Lgs. 39/2013, sia che siano dagli stessi 
sottoscritti, sia che siano sottoscritti da Amministratori, nonché a trasmettere al Servizio Affari 
Generali l’atto di conferimento unitamente alla dichiarazione di insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità di cui all’art.20 del citato D.Lgs. 39/2013, ai fini della 
pubblicazione sul sito internet comunale. La dichiarazione di inconferibilità deve essere 
presentata all’atto del conferimento dell’incarico (comma 2 art.20), mentre quella di 
incompatibilità deve essere presentata annualmente (comma 3 art.20). Le dichiarazioni devono 
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essere presentate su modelli appositamente predisposti e disponibili presso la Segreteria 
comunale. 

 

 

22.  LA TRASPARENZA E LE GARE DI APPALTO 

Il decreto legislativo 18 aprile 2016 numero 50 di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 
2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure 
d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché 
per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture” 
(pubblicato nella GURI 19 aprile 2016, n. 91, S.O.) ha notevolmente incrementato i livelli di trasparenza 
delle procedure d’appalto.  
L’articolo 22, rubricato Trasparenza nella partecipazione di portatori di interessi e dibattito pubblico, del 
decreto prevede che le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori pubblichino, nel proprio 
profilo del committente, i progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura di 
rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della 
consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse.  
I contributi e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai documenti predisposti 
dall'amministrazione e relativi agli stessi lavori. 
L’articolo 29, recante “Principi in materia di trasparenza”, dispone:  
“Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori relativi alla programmazione di 
lavori, opere, servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di appalti pubblici di servizi, 
forniture, lavori e opere, di concorsi pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, compresi 
quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi 
dell'articolo 112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere pubblicati e aggiornati sul profilo 
del committente, nella sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione delle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33.  
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai sensi dell’ articolo 120 del codice del processo 
amministrativo, sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di adozione dei relativi atti, il 
provvedimento che determina le esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni all’esito delle 
valutazioni dei requisiti soggettivi, economico-finanziari e tecnico-professionali.  
È inoltre pubblicata la composizione della commissione giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. Nella 
stessa sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione finanziaria dei contratti al termine della loro 
esecuzione”. 
Invariato il comma 32 dell’articolo 1 della legge 190/2012, per il quale per ogni gara d’appalto le stazioni 
appaltanti sono tenute a pubblicare nei propri siti web:  

a) la struttura proponente;  
b) l'oggetto del bando;  
c) l'elenco degli operatori invitati a presentare offerte;  
d) l'aggiudicatario;  
e) l'importo di aggiudicazione;  
f) i tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura;  
g) l'importo delle somme liquidate.  

Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono pubblicate in 
tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  
Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’ANAC.  

 

23.  IL TITOLARE DEL POTERE SOSTITUTIVO. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000783063ART0
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1. Il costante rispetto dei termini di conclusione del procedimento amministrativo, in particolare quando 
avviato su “istanza di parte”, è indice di buona amministrazione ed una variabile da monitorare per 
l’attuazione delle politiche di contrasto alla corruzione.  

2. Il sistema di monitoraggio del rispetto dei suddetti termini è prioritaria misura anticorruzione prevista 
dal PNA: “attraverso il monitoraggio emergono eventuali omissioni o ritardi che possono essere sintomo 
di fenomeni corruttivi”. 

3. Vigila sul rispetto dei termini procedimentali il “titolare del potere sostitutivo”.      
4. Come noto, “l'organo di governo individua, nell'ambito delle figure apicali dell'amministrazione, il 

soggetto cui attribuire il potere sostitutivo in caso di inerzia” (articolo 2 comma 9-bis della legge 
241/1990, comma aggiunto dal DL 5/2012 convertito dalla legge 35/2012).  

5. Decorso infruttuosamente il termine per la conclusione del procedimento, il privato cittadino, che con 
domanda ha attivato il procedimento stesso, ha facoltà di  rivolgersi al titolare del potere sostitutivo 
affinché, entro un termine pari alla metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento 
attraverso le strutture competenti o con la nomina di un commissario.  

6. Il titolare del potere sostitutivo entro il 30 gennaio di ogni anno ha l’onere di comunicare all'organo di 
governo, i procedimenti, suddivisi per tipologia e strutture amministrative competenti, per i quali non è 
stato rispettato il termine di conclusione previsto dalla legge o dai regolamenti.  

7. Nel caso di omessa nomina del titolare dal potere sostitutivo tale potere si considera “attribuito al 
dirigente generale” o, in mancanza, al dirigente preposto all'ufficio o in mancanza al “funzionario di più 
elevato livello presente nell'amministrazione”.  

8. Negli enti locali, in caso di mancata nomina, il titolare dal potere sostitutivo è il segretario comunale.  
 

24. LE SANZIONI PER LA VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

 
L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano, o la mancata 
predisposizione del piano triennale, costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale, 
anche sotto il profilo della responsabilità per danno di immagine e costituiscono comunque elemento di 
valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato per dirigenti e AA.OO. 
Per quanto concerne l’applicazione delle sanzioni di cui all’art.47 commi 1 e 2 del D.Lgs. n.33/2013, si 
applicano le procedure previste dal Regolamento ANAC del 16/11/2016 recante “Regolamento in materia 
di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’art.47 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come 
modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n.97” 
 


